UNA LUNGA LUNGA LUNGA NOTTE D’AMORE

Regia: Luciano Emmer

Interpreti: Marie Trintignant (Irene), Giancarlo Giannini (Marcello), Isabelle Pasco (Elena), Eljana Popova (Anna), Ornella Muti (Egle), James Thierree (Gabriele), Marina Confalone (Carla), Gloria Sirabella (Cristina), Silvia De Santis (Teresa), Yari Gugliucci (la voce di Andrea)

Genere: Commedia

Origine: Italia

Anno: 2000

Stagione: 2000/2001

Soggetto: Luciano Emmer

Sceneggiatura: Luciano Emmer

Fotografia: (Panoramica / a colori) Bruno Cascio

Musica: Nicola Zaccardi (progetto musicale),la canzone "La chanson des vieux amants" cantata da Jacques Brel

Montaggio: Adriano Tagliavia

Durata: 99

Produzione: GAM Film e New Film 7 International in collaborazione con RAI Cinema

Distribuzione: Lantia Cinema & Audiovisivi (2001)

Film TV – Stefano Della Casa – 27/02/01

Il 21 dicembre, giorno del solstizio d'inverno, è anche la notte più lunga di tutto l'anno. E in questa notte, molte storie d'amore possono avere una svolta decisiva. C'è un uomo che incontra una ragazza su un treno e non riesce a trattenere le emozioni, c'è una donna che fugge nella notte da se stessa e dalla vita quotidiana, ci sono altre due donne che verificano l'amore per il compagno e quello per le generazioni future. C'è tanta passione e tanta disperazione: e tutto questo nella notte plumbea che avvolge Torino, vista però come una città impersonale, europea. E c'è soprattutto uno sguardo attento, profondo e rispettoso nei confronti dell'universo femminile:uno sguardo che Luciano Emmer, uno dei più importanti registi del dopoguerra, ha sempre mostrato nei suoi grandi capolavori e che ritrova in questo suo ritorno al cinema dopo tanti anni di assenza dal grande schermo. E un cast di prim'ordine: Isabelle Pasco mai così brava, Ornella Muti, Giancarlo Giannini, tutti seguiti passo passo da una regia che li ama. Un melodramma intenso, vissuto, fiammeggiante, fatto di dialoghi eccessivi e di musica avvolgente. Solo per amanti di un genere che presuppone, per essere compreso, di essere innamorati del melodramma.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 23/02/01

Luciano Emmer torna al cinema, dopo le belle prove che ci ha dato soprattutto negli anni Cinquanta. Lo schema cui si affida è quello a lui più caro: molte storie, molti personaggi, tutti coinvolti nella notte più lunga dell'anno, quella del solstizio d'inverno, il 21 dicembre. Storie d'amore, annuncia il titolo, e difatti un po' lo sono, ma con due particolarità, che si dà spazio (salvo in due) soltanto alle donne, mentre gli uomini quasi non si vedono, e che si tratta sempre di storie 'aperte', senza mai conclusioni definitive.

Si comincia in,una stazione. Un uomo (Giancarlo Giannini) è colpito dalla bellezza di una ragazza pallida, vestita di nero (Marie Trintignant). Mentre la segue, perdendo un treno e unendosi fugacemente a lei che scopre dedita alla droga, si alternano alla sua vicenda le altre: senza che mai i rispettivi protagonisti vi si intreccino. Qui, una promessa sposa (Ornella Muti) che ha un'avventura disinibita, prima delle nozze con un giovane amico (è James Thierree, un nipotino di Chaplin ... ), là una radioamatrice (Silvia De Santis) che, giostrando con le sue apparecchiature, si illude un momento di aver trovato l'anima gemella in un uomo che, a distanza, crede un navigatore solitario. E ancora: una zitella (Marina Confalone) che ha una relazione tormentata con un uomo sposato, una moglie separata (Isabelle Pasco) che vaga in auto senza meta tutta la notte mentre l'ex marito la insegue sconcertato tramite il cellulare. Con una sesta... storia d'amore, quella, all'inizio molto contrastata, fra un cane randagio e una cagnolina di lusso parafrasi scoperta, e gentilissima, di Lilli e il vagabondo di Disney.

Caratteri diversi, o addirittura quasi opposti, storie a volte addirittura di segno contrario, unificate però da una sceneggiatura (anche questa di Emmer) e da una regia che scegliendo la notte come cornice e anche come misura mescola con abilità i sentimenti, ora facendovi sospettare dei drammi, ora suggerendo tenerezze, non trascurando tra le pieghe, neanche qualche allusione beffarda. E dandoci,alla fine, delle infinite possibilità della vita notturna di gente borghese, tranquilla anche se spesso in crisi, un ritratto corale di coinvolgente efficacia.

Vi dà forza, oltre alla recitazione salda di tutti gli interpreti, la bella fotografia di Bruno Cascio intenta a restituirci tutte le magie ma anche i sapori di cronaca della notte. Senza dimenticare, nella colonna sonora, una canzone di Jacqùes Brel fra la nostalgia e il dolore. Una delle cifre del film.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 04/03/01

Presentato alla Berlinale come omaggio a Luciano Emmer, "Una lunga lunga lunga notte d'amore" è un film a storie parallele che mette in scena l'impossibilità sentimentale dei nostri giorni. È la notte più lunga dell'anno. Coppie di formano e si disfano, si sfiorano e si perdono; alcuni fanno l'amore, ma sarà per una volta sola. Marcello (Giancarlo Giannini) e l'enigmatica Irene (Marie Trintignant) s'incontrano alla stazione, durante la pausa di attesa fra un treno e l'altro. Elena (Isabelle Pasco) è in fuga da una vita familiare che non sopporta più: il suo telefonino squilla invano per le continue chiamate del marito. Egle (Ornella Muti) ha deciso di sposarsi, ma l'amore è l'ultimo dei motivi della scelta; alla vigilia, la donna ha un'esperienza sessuale con un partner insospettabile. Carla (Marina Confalone), che non riesce a lasciare un amante egoista, cerca aiuto e consolazione presso una paziente vicina di casa. Quanto a Teresa, ventenne navigatrice solitaria sulle onde corte, si lascia sedurre dalla voce di un giovane che sta solcando, da solo, le onde del mare.  È passato mezzo secolo da "Domenica d'agosto", altro film corale narrato in unità di tempo dove Emmer rappresentò l'Italia del dopoguerra, le sue classi sociali, speranze e delusioni di una generazione con un'attenzione ai sentimenti delicata e ironica che ha lasciato una traccia durevole. Già allora il regista manifestava una predilezione per i caratteri femminili, non frequente nel cinema italiano, che trova conferma a distanza di cinquant'anni. Ma se il suo esordio nella regia non era esente da pessimismo, ora pare che le cose vadano decisamente peggio. Pur assumendo il ruolo di un testimone silenzioso, mai ostile, Emmer guarda i personaggi senza molte illusioni: i rapporti tra i due sessi sono sottili, fragili, sempre a rischio di spezzarsi e di svanire. Ironicamente, solo una coppia canina fugge verso un avvenire promettente con la complicità di un esasperato padrone (a lui, con la sua acida consorte, non tocca altrettanta fortuna) di cui vediamo soltanto i piedi. Nelle brevi storie d'amore raccontate dal regista ottuagenario c'è ancora abbastanza tenerezza; ma ci sono anche un'amarezza e una disillusione che lasciano in bocca un sapore acre.

Letture – Francesco Costa

E' la notte del 21 dicembre, la più lunga dell'anno, e spesso una delle più fredde. In un'atmosfera nebbiosa e rarefatta, rotta all'improvviso da un violento temporale, nascono sei storie d'amore. In una stazione ferroviaria, il disilluso Marcello perde il treno perché il suo sguardo si è incatenato a quello dell'enigmatica Irene che lo attrae a sé e ai suoi problemi. Elena, una moglie infelice, scappa di casa e viene inseguita dalla voce del marito che le parla attraverso il telefonino. Egle, caporeparto di un salone di bellezza, è alla vigilia di un matrimonio senza amore, ma festeggia il suo addio al nubilato finendo inopinatamente col fare l'amore con Gabriele, un giovane omosessuale che trova forse in lei l'unica donna che possa attrarlo. Carla attende per tutta la notte un amante sposato che tarda a farsi vedere. Teresa, giovane cieca, comunica via radio con un certo Andrea che le risponde da una barca finché, travolto dai flutti, farà naufragio. Un cane randagio ama da lontano una cagnetta di razza, ma la padrona di lei ostacola il loro sentimento. All'alba soltanto i due quadrupedi potranno finalmente coronare la loro intesa, gli esseri umani si saranno già rassegnati alla loro solitudine.

L'Italia del dopoguerra

Sei storie d'amore in cui prevale un senso di sconfitta, di rinuncia, di tristezza. A raccontarle è Luciano Emmer, nato nel gennaio del 1918, che si affaccia alle soglie del terzo millennio per fare il punto sui sentimenti degli italiani. Accolto con rispetto all'ultimo festival di Berlino che ha allestito in suo onore una retrospettiva di tutti i film, Emmer è rimasto nel cuore e nella mente di un'intera generazione per come ha raccontato l'Italia dell'immediato dopoguerra in una serie di incantevoli commedie tra cui spiccano "Domenica d'agosto" (1950) e "Le ragazze di piazza di Spagna" (1952). Era un'Italia che si lasciava alle spalle vent'anni di dittatura fascista, l'occupazione nazista e milioni di morti in terra d'Africa o tra le nevi della Russia, ma che si affacciava alla pace con entusiasmo, sfrontata e fervida allo stesso tempo, abitata da una meravigliosa gioventù che prendeva nei film di Emmer le sembianze di Lucia Bosé, Marcello Mastroianni, Renato Salvatori, Cosetta Greco, Franco Interlenghi, Giovanna Ralli, Ilaria Occhini e di tanti altri.

Un'Italia in cui si celebrava l'amore, in cui il desiderio fisico non era ancora caduto, in cui si mimetizzava tra frizzi e lazzi la gioia di vivere. L'Italia che il regista ottantatreenne ritrova oggi è corrosa da un senso di aridità, battuta da gente che si fa un vanto d'essere villana. Basta pensare, a questo proposito, a quel meccanico che si rifiuta bruscamente di aiutare Elena a gonfiare la ruota della sua auto, al ganimede che spera di portarsela a letto soltanto perché le ha offerto una cena, all'amante di Carla che si nega in continuazione per poi addormentarsi profondamente una volta che si è degnato di farle visita. L'unico modo di difendersi dal senso di gelo da cui ci si sente pervasi rimane forse il pragmatismo di Egle (un'Ornella Muti sempre più brava a stemperare i propri disagi nella capacità di adattarsi al peggio) che sposa un uomo per interesse, ma non si sottrae al palpito d'amore che bussa improvvisamente alla sua porta, nelle vesti apparentemente inoffensive di un giovane gay.

Personaggi disperati

Tra un indugio e una sospensione, quasi il regista si sentisse smarrito in mezzo a tanti personaggi disperati, si ha il tempo di fissare nella memoria le tensioni e i volti di tutti gli interpreti, tra cui colpiscono Marie Trintignant per il dolore che le vela lo sguardo, e la giovane Silvia De Santis per la paura che traspare dal suo sorriso. E' rimarchevole che in un piccolo ruolo appaia, inevitabilmente invecchiato, Franco Interlenghi che, oltre mezzo secolo fa, è stato già scritturato da Luciano Emmer in "Domenica d'agosto" per impersonare un giovincello pieno di speranze. Oggi quell'adolescente appare fugacemente nel tetro bar di una stazione, imbiancato e appesantito, pronto alla battuta salace, e forse da molto tempo non spera più in niente.

